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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Agenzia FIDES – 31 agosto 2008

SPECIALE FIDES

Instrumentum mensis Augusti

pro lectura Magisterii Summi Pontificis Benedicti XVI 

pro Evangelizatione in terris missionum

Annus IV – Numerus VIII, Augustus A.D. MMVIII

Il Santo Padre Benedetto XVI, a Bressanone dal 28 luglio, ospite del Seminario di quella Diocesi per un periodo di riposo, è tornano nella residenza estiva di Castel Gandolfo nel pomeriggio del giorno 11 agosto. Anche in questo periodo estivo, il Santo Padre Benedetto XVI ha guidato ogni domenica, dal luogo ove si trovava, la preghiera dell’Angelus, mentre le Udienze generali, sospese dal 30 luglio al 6 agosto, sono riprese regolarmente mercoledì 13 agosto. Dopo aver dedicato due catechesi ad alcuni Santi della nostra epoca e dei quali la Chiesa ha celebrato la memoria durante il mese di agosto, il Papa ha proseguito il ciclo di insegnamenti dedicato all’Apostolo delle genti, San Paolo, iniziato a luglio.

Il 5 agosto Benedetto XVI si è recato in visita alla casa natale del missionario verbita  San Giuseppe Freinademetz, in Val Badia. Parlando di questo grande missionario della Cina, il Papa ha detto: “Sappiamo che la Cina diventa sempre più importante nella vita politica, economica e anche nella vita delle idee. È importante che questo grande Paese si apra al Vangelo. E San Giuseppe Freinademetz ci mostra che la fede non è una alienazione per nessuna cultura, per nessun popolo, perché tutte le culture aspettano Cristo e non vanno distrutte dal Signore: giungono anzi alla loro maturità”

Il giorno 6 agosto, nel Duomo di Bressanone, ha avuto luogo l’incontro con il Clero diocesano, durante il quale il Santo Padre ha risposto alle domande di alcuni diaconi e sacerdoti, ribadendo tra l’altro l’insostitubilità del ministero sacerdotale. Il giorno 9, nel cortile del Seminario di Bressanone, il sindaco ha conferito al Papa la cittadinanza onoraria della città. Nella solennità dell’Assunzione di Maria Santissima, il 15 agosto, il Pontefice ha celebrato la Santa Messa nella parrocchia di Castel Gandolfo. Nell’omelia ha ricordato che questa festa “ci spinge a sollevare lo sguardo verso il Cielo. Non un cielo fatto di idee astratte, nemmeno un cielo immaginario creato dall’arte, ma il cielo della vera realtà, che è Dio stesso: Dio è il cielo. E Lui è la nostra meta, la meta e la dimora eterna, da cui proveniamo e alla quale tendiamo”

Il giorno 21 agosto, Benedetto XVI ha inviato una commossa Lettera di cordoglio, in occasione della celebrazione esequiale dell’amico e ospite, Sua Ecc. il Vescovo di Bolzano-Bressanone, improvvisamente scomparso il giorno 16. Nelle domeniche 10, 17 e 24 agosto, al termine della preghiera dell’Angelus, Benedetto XVI ha espresso il proprio rammarico per la preoccupante situazione internazionale – in particolare per le vicende che hanno investito la Georgia – invitando gli organismi internazionali ad adoperarsi per il raggiungimento di una situazione pacifica e duratura. Il 31 agosto il Santo Padre ha richiamato l’attenzione sull’emergenza del fenomeno migratorio, sollecitando la solidarietà di tutti ed efficaci risposte politiche.

· SYNTHESIS INTERVENTUUM

3 agosto 2008 – Angelus

5 agosto 2008 – Visita alla casa natale di San Giuseppe Freinademetz ad Oies (Val Badia)

6 agosto 2008 – Incontro con il Clero di Bolzano–Bressanone nel Duomo di Bressanone

9 agosto 2008 – Discorso in occasione del conferimento della cittadinanza onoraria di Bressanone

10 agosto 2008 – Angelus

11 agosto 2008 – Incontro con il personale di sicurezza del comune di Bressanone e congedo dalla città

12 agosto 2008 – Messaggio al III Congresso Missionario Americano (CAM 3)

13 agosto 2008 – Udienza generale

14 agosto 2008 – Discorso alla Delegazione della ‘Bayerischer Rundfunk’

15 agosto 2008 – Santa Messa nella Solennità dell’Assunzione di Maria nella parrocchia di Castel Gandolfo

15 agosto 2008 – Angelus

17 agosto 2008 – Angelus

20 agosto 2008 – Udienza generale

21 agosto 2008 – Telegramma di cordoglio per le vittime della sciagura aerea a Madrid (Spagna)

21 agosto 2008 – Lettera di cordoglio per la morte del Vescovo di Bolzano-Bressanone, Mons. Egger

24 agosto 2008 – Angelus

24 agosto 2008 – Concerto in onore del Santo Padre

24 agosto 2008 – Messaggio al 29° Meeting per l’amicizia tra i popoli

27 agosto 2008 – Udienza generale

31 agosto 2008 – Angelus
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· SYNTHESIS INTERVENTUUM

3 agosto 2008 – Angelus.

Vaticano – Benedetto XVI recita l’Angelus da Bressanone: “Se da Dio riceviamo doni così grandi, a nostra volta dobbiamo donare: in ambito spirituale, dando bontà, amicizia e amore, ma anche in ambito materiale”.

Bressanone (Agenzia Fides) – Da Piazza Duomo, a Bressanone, domenica 3 agosto, dopo aver ringraziato il Vescovo Egger, quanti hanno contribuito a far sì che Egli potesse trascorrere alcuni giorni di riposo “e il buon Dio che ci ha donato questa terra e questa Domenica inondata di sole”, il Santo Padre Benedetto XVI ha introdotto la preghiera dell’Angelus richiamando l’attenzione sulla Liturgia del giorno, dalla quale emerge che: “le cose più grandi di questa nostra vita non possono essere acquistate né pagate, ... ci possono soltanto essere donate: il sole e la sua luce, l’aria che respiriamo, l’acqua, la bellezza della terra, l’amore, l’amicizia, la vita stessa … Ciò significa – ha affermato – che ci sono anche cose che nessuno ci può togliere, che nessuna dittatura, nessuna forza distruttrice ci può rubare. L’essere amati da Dio, che in Cristo conosce e ama ciascuno di noi; nessuno ce lo può portare via e finché abbiamo questo, non siamo poveri, ma ricchi”. 

Quindi, volgendo lo sguardo al Vangelo ha aggiunto: “Se da Dio riceviamo doni così grandi, a nostra volta dobbiamo donare: in ambito spirituale dando bontà, amicizia e amore, ma anche in ambito materiale... Queste due cose devono oggi penetrare nella nostra anima: ...dobbiamo trasmettere agli altri il dono della bontà e dell’amore e dell’amicizia, ma al tempo stesso a tutti coloro che hanno bisogno di noi e che possiamo aiutare, dobbiamo dare anche doni materiali e cercare così di rendere la terra più umana, cioè più vicina a Dio”. 

Infine, il Santo Padre ha invitato a fare memoria del Servo di Dio, il Papa Paolo VI, in prossimità della commemorazione del 30° anniversario della morte: “Era infatti la sera del 6 agosto 1978 quando egli rese lo spirito a Dio; la sera della festa della Trasfigurazione di Gesù, mistero di luce divina che sempre esercitò un fascino singolare sul suo animo. Quale supremo Pastore della Chiesa, Paolo VI guidò il popolo di Dio alla contemplazione del volto di Cristo, Redentore dell’uomo e Signore della storia. E proprio l’amorevole orientamento della mente e del cuore verso Cristo fu uno dei cardini del Concilio Vaticano II ... Al centro di tutto, sempre Cristo”. Benedetto XVI ha concluso affermando: “Man mano che il nostro sguardo sul passato si fa più largo e consapevole, appare sempre più grande, direi quasi sovrumano, il merito di Paolo VI nel presiedere l’Assise conciliare, nel condurla felicemente a termine e nel governare la movimentata fase del post-Concilio. Concluso l’Angelus, il Santo Padre è entrato nella chiesa parrocchiale di San Michele Arcangelo a Bressanone per salutare i fedeli che vi erano raccolti. (Agenzia Fides 3/8/2008) 

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

www.evangelizatio.org

5 agosto 2008 – Visita alla casa natale di San Giuseppe Freinademetz ad Oies (Val Badia)

VATICANO – “San Giuseppe Freinademetz ci mostra che la fede non è una alienazione per nessuna cultura, per nessun popolo, perché tutte le culture aspettano Cristo e non vanno distrutte dal Signore: giungono anzi alla loro maturità”

Oies (Agenzia Fides) – Nel pomeriggio del 5 agosto, il Papa si è recato in visita alla casa natale di San Giuseppe Freinademetz, missionario verbita (SVD) in Cina, che si trova ad Oies, in Val Badia. Dopo aver ringraziato i presenti per la calorosa accoglienza ed il Signore, per aver donato alla Chiesa questo grande Santo, Papa Benedetto XVI ha evidenziato l’attualità della figura di questo missionario: “Sappiamo che la Cina diventa sempre più importante nella vita politica, economica e anche nella vita delle idee. È importante che questo grande Paese si apra al Vangelo. E San Giuseppe Freinademetz ci mostra che la fede non è una alienazione per nessuna cultura, per nessun popolo, perché tutte le culture aspettano Cristo e non vanno distrutte dal Signore: giungono anzi alla loro maturità”. Dopo aver rinnovato i ringraziamenti iniziali, il Santo Padre ha concluso dicendo: “Preghiamo che questo grande Santo sia un incoraggiamento per noi tutti a vivere di nuovo in questo nostro tempo la vita della fede, ad andare verso Cristo perché Lui solo, Cristo, può unire i popoli, può unire le culture. E preghiamo anche che dia a molti giovani il coraggio di dedicare la loro vita totalmente al Signore ed al suo Vangelo”. (Agenzia Fides 5/8/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

www.evangelizatio.org

6 agosto 2008 – Incontro con il Clero di Bolzano–Bressanone nel Duomo di Bressanone

VATICANO – Il Papa al Clero di Bolzano Bressanone: “Il sacerdozio è insostituibile perché nell’Eucaristia esso, partendo da Dio, sempre edifica la Chiesa, perché nel Sacramento della Penitenza sempre ci conferisce la purificazione, perché nel Sacramento il sacerdozio è, appunto, un essere coinvolto nel ‘per’ di Gesù Cristo”

Bressanone (Agenzia Fides) – Nell’incontro con il Clero di Bolzano–Bressanone, che ha avuto luogo nella mattina di mercoledì 6 agosto nella Cattedrale della diocesi, il Santo Padre ha risposto a sei domande presentate da altrettanti sacerdoti, diaconi e seminaristi.  Presentiamo di seguito una sintesi delle domande e delle risposte.

Un Seminarista

Dopo il ringraziamento rivolto da Benedetto XVI al Vescovo ed ai partecipanti, un seminarista ha rivolto al Papa la prima domanda, cioè come i giovani, dopo aver partecipato alla XXIII Giornata Mondiale della Gioventù a Sidney, rafforzati dalle parole del Santo Padre, dallo Spirito Santo, avrebbero potuto concretamente vivere in questo Paese i doni dello Spirito ed esercitare la missione di testimoni di Cristo. 

Rispondendo, il Papa ha fatto memoria dei giorni trascorsi a Sidney “momento in cui abbiamo veramente sentito il soffio dello Spirito Santo che spazza via i pregiudizi, che fa capire agli uomini che sì, qui troviamo quello che ci tocca da vicino, questa è la direzione in cui dobbiamo andare; e così si può vivere”. Quindi il Santo Padre ha invitato a domandarsi come, nel quotidiano, “essere personalmente mezzo”, attraverso il quale lo Spirito Santo possa essere presente. Nella consapevolezza che da soli è impossibile, ma “è il Signore che ci aiuta”, il Pontefice ha invitato a “essere strumenti disponibili”: “Nessuno può dare quello che non possiede personalmente, cioè: non possiamo trasmettere lo Spirito Santo in modo efficace, renderlo percepibile, se noi stessi non gli siamo vicini”. Successivamente il Papa ha proseguito, commentando il passo del Vangelo di Giovanni, nel quale il Signore soffia sui discepoli donando lo Spirito, e mostrando il parallelo con il passo del Libro della Genesi, “dove Dio soffia sull’impasto di terra e questo prende vita e diventa uomo”. 

“Ora l’uomo, – ha continuato Benedetto XVI – che interiormente è oscurato e mezzo morto, riceve nuovamente il soffio di Cristo ed è questo soffio di Dio che gli dà una nuova dimensione di vita, gli dà la vita con lo Spirito Santo. [...] Lo Spirito Santo è il soffio di Gesù Cristo [...]. Ciò significa dunque che dobbiamo tenerci vicini a Cristo. Noi lo facciamo meditando la sua Parola. [...] E poi, naturalmente, questo ascoltare, camminare nell’ambito della Parola deve trasformarsi in una risposta, una risposta nella preghiera, nel contatto con Cristo. E, naturalmente, innanzitutto nel Santo Sacramento dell’Eucaristia, nel quale Egli ci viene incontro ed entra in noi, quasi si fonde con noi. Ma poi anche nel Sacramento della Penitenza, che sempre ci purifica”. 

“Tutto questo – ha proseguito – dovrebbe determinare lo svolgimento della nostra giornata, in modo che diventi una giornata strutturata, un giorno in cui Dio ha sempre accesso a noi [...]. Se faremo questo, [...] questa luce emanerà da noi senza che dobbiamo stare a pensarci troppo o che dobbiamo adottare un modo d’agire – per così dire – ‘propagandistico’: viene da sé, perché rispecchia il nostro animo”. Benedetto XVI ha concluso la risposta a questa prima domanda affermando: “Se viviamo con Cristo, anche le cose umane ci riusciranno bene, [...] perché la fede comporta la piena realizzazione dell’essere umano, dell’umanità”.

Un Francescano

Alla prima domanda è seguita quella di un Francescano sull’importanza che l’arte e la bellezza, accanto alla teologia, rivestono ai fini dell’annuncio e della liturgia. Il Santo Padre ha risposto: “Una ragione che in qualche modo volesse spogliarsi della bellezza, sarebbe dimezzata, sarebbe una ragione accecata. Soltanto le due cose unite formano l’insieme, e proprio per la fede questa unione è importante [...]. San Pietro, nella sua prima Lettera, aveva scritto [...]: "Siate pronti in ogni momento a rendere conto del senso della speranza che è in voi" – apologia del logos della speranza, un trasformare cioè il logos, la ragione della speranza in apologia, in risposta agli uomini. Evidentemente, egli era convinto del fatto che la fede fosse logos, che essa fosse una ragione, una luce che proviene dalla Ragione creatrice, e non un bel miscuglio, frutto del nostro pensiero. Ed ecco perché è universale, per questo può essere comunicata a tutti. Ma proprio questo logos creatore – ha continuato il Santo Padre – [...] è un logos che è amore e quindi tale da esprimersi nella bellezza e nel bene”. 

Quindi, Benedetto XVI ha mostrato quale sia “la prova vivente della fede”: “Una volta ho detto che per me, l’arte ed i Santi sono la più grande apologia della nostra fede. Gli argomenti portati dalla ragione sono assolutamente importanti ed irrinunciabili, ma poi da qualche parte rimane sempre il dissenso. Invece, se guardiamo i Santi, questa grande scia luminosa con la quale Iddio ha attraversato la storia, vediamo che lì veramente c’è una forza del bene che resiste ai millenni, lì c’è veramente la luce dalla luce. E nello stesso modo, se contempliamo le bellezze create dalla fede, ecco, sono semplicemente, direi, la prova vivente della fede”. Richiamando l’attenzione, quindi, alle ricchezze architettoniche della Chiesa, ha affermato: “Tutte le grandi opere d’arte, le cattedrali – le cattedrali gotiche e le splendide chiese barocche – tutte sono un segno luminoso di Dio e quindi veramente una manifestazione, un’epifania di Dio”. 

Ha quindi proseguito il Santo Padre, guardando alla grande musica nata nella Chiesa – “dal gregoriano alla musica delle cattedrali fino a Palestrina e alla sua epoca, fino a Bach e quindi a Mozart e Bruckner e così via ...” –, ha affermato: “Ascoltando tutte queste opere – le Passioni di Bach, la sua Messa in si bemolle e le grandi composizioni spirituali della polifonia del XVI secolo, della scuola viennese, di tutta la musica, anche quella di compositori minori – improvvisamente sentiamo: è vero! Dove nascono cose del genere, c’è la Verità. Senza un’intuizione che scopra il vero centro creativo del mondo, non può nascere tale bellezza”. Concludendo ha affermato: “Noi stiamo lottando per l’allargamento della ragione e quindi per una ragione che, appunto, sia aperta anche al bello e non debba lasciarlo da parte come qualcosa di totalmente diverso e irragionevole. [...] Questo, penso, è in qualche modo la prova della verità del cristianesimo: cuore e ragione si incontrano, bellezza e verità si toccano. E quanto più noi stessi riusciamo a vivere nella bellezza della verità, tanto più la fede potrà tornare ad essere creativa anche nel nostro tempo e ad esprimersi in una forma artistica convincente”.

Un Sacerdote diocesano malato

La terza domanda è stata presentata da un sacerdote diocesano, affetto da sclerosi multipla: “Vista la sua vicinanza al suo amato predecessore, e in base alla sua personale esperienza, quali parole mi può donare e può donare a tutti noi per aiutare davvero i sacerdoti, anziani, ammalati a vivere bene e fruttuosamente il loro sacerdozio nel presbiterio e nella comunità cristiana?”. 

“Dunque – ha risposto Benedetto XVI –, anche io direi che per me le due parti del pontificato di Papa Giovanni Paolo II sono ugualmente importanti. [...] Lui realmente – possiamo dire – ha fatto cadere non le mura di Gerico, ma le mura tra due mondi, proprio con la forza della sua fede e questa testimonianza rimane [...] una luce per questo nuovo millennio”. Guardando poi alla testimonianza umile e silenziosa degli ultimi anni del Pontificato del Servo di Dio, ha aggiunto: “Ci ha mostrato – mi sembra – visibilmente questa verità profonda che il Signore ci ha redento con la sua Croce, con la Passione come estremo atto del suo amore. Ci ha mostrato che la sofferenza non è solo un non, un qualcosa di negativo, la mancanza di qualche cosa, ma è una realtà positiva. Che la sofferenza accettata nell’amore di Cristo, nell’amore di Dio e degli altri è una forza redentrice, una forza dell’amore e non meno potente che i grandi atti che aveva fatto nella prima parte del suo Pontificato”. 

“Anche nella vita del Signore – ha proseguito – abbiamo questi due aspetti. La prima parte dove insegna la gioia del Regno di Dio, porta i suoi doni agli uomini e poi, nella seconda parte, l’immergersi nella Passione, fino all’ultimo grido dalla Croce. E proprio così ci ha insegnato chi è Dio, che Dio è amore e che nell’identificarsi con la nostra sofferenza di esseri umani ci prende nelle sue mani e ci immerge nel suo amore e solo l’amore è il bagno di redenzione, di purificazione e di rinascita”. Ma poiché “nella passione vera diventa sempre difficile unirsi realmente al Signore e rimanere in questa disposizione di unione con il Signore sofferente”, il Papa ha esortato a pregare per tutti i sofferenti e a fare il possibile per aiutarli: “Mostriamo la nostra gratitudine per il loro soffrire e assistiamoli in quanto possiamo [...]. Ho scritto nella mia Enciclica Spe salvi che la capacità di accettare la sofferenza e i sofferenti è misura dell’umanità che si possiede. Dove manca questa capacità, l’uomo è ridotto e ridimensionato”.

Un Canonico, Professore di teologia morale

Il quarto intervento è stato fatto da un Professore di teologia morale il quale ha domandato cosa si possa fare “per portare maggiormente nella vita delle comunità cristiane il senso di responsabilità nei riguardi del creato” e come si possa “vedere sempre più insieme Creazione e Redenzione”. 

Il Santo Padre ha risposto: “Il Redentore è il Creatore e se noi non annunciamo Dio in questa sua totale grandezza – di Creatore e di Redentore – togliamo valore anche alla Redenzione. Infatti, se Dio non ha nulla da dire nella Creazione, [...] come può realmente comprendere tutta la nostra vita? Come potrà portare veramente la salvezza per l’uomo nella sua interezza e per il mondo nella sua totalità?”. Proseguendo, ha affermato: “Lui è il Creator Spiritus, la Ragione che è in principio e dalla quale tutto nasce e di cui la nostra ragione non è che una scintilla. Ed è Lui, il Creatore stesso, che è pure entrato nella storia e può entrare nella storia ed operare in essa proprio perché Egli è il Dio dell’insieme e non solo di una parte. Se riconosceremo questo, ne conseguirà ovviamente che la Redenzione, l’essere cristiani, semplicemente la fede cristiana significano sempre e comunque anche responsabilità nei riguardi della Creazione”. 

Denunciando nuovamente la falsità dell’accusa, rivolta ai Cristiani venti-trenta anni fa, di essere proprio loro i veri responsabili della distruzione della Creazione, “perché la parola contenuta nella Genesi – ‘Soggiogate la terra’ – avrebbe portato a quella arroganza nei riguardi del creato di cui noi oggi sperimentiamo le conseguenze”, il Santo Padre ha affermato: “Fino a quando la terra è stata considerata creazione di Dio, il compito di ‘soggiogarla’ non è mai stato inteso come un ordine di renderla schiava, ma piuttosto come compito di essere custodi della creazione e di svilupparne i doni; di collaborare noi stessi in modo attivo all’opera di Dio, all’evoluzione che Egli ha posto nel mondo, così che i doni della creazione siano valorizzati e non calpestati e distrutti. Se osserviamo quello che è nato intorno ai monasteri, [...] si rende evidente che tutto ciò non sono soltanto parole, ma dove la Parola del Creatore è stata compresa nella maniera corretta, dove c’è stata vita con il Creatore redentore, lì ci si è impegnati a salvare la creazione e non a distruggerla”. 

Il Santo Padre ha concluso: “In questo contesto rientra anche il capitolo 8 della Lettera ai Romani, dove si dice che la creazione soffre e geme per la sottomissione in cui si trova e che attende la rivelazione dei figli di Dio: si sentirà liberata quando verranno delle creature, degli uomini che sono figli di Dio e che la tratteranno a partire da Dio”.

Un Parroco

Il quinto intervento è stato quello di un parroco, il quale ha domandato al Papa un consiglio sulle attuali questioni “in merito al celibato dei sacerdoti, all’ordinazione di viri probati al sacerdozio, al coinvolgimento dei carismi, in particolare anche dei carismi delle donne, nella pastorale, all’incarico a collaboratrici e collaboratori formati in teologia di conferire il battesimo e tenere omelie”, e su come i sacerdoti, di fronte alle nuove sfide, possano aiutarsi a vicenda in una comunità fraterna. 

Il Santo Padre ha risposto: “Nella mia risposta vorrei considerare due aspetti fondamentali. Da un lato, l’insostituibilità del sacerdote, il significato e il modo del ministero sacerdotale oggi; dall’altro lato – e questo oggi risalta più di prima – la molteplicità dei carismi e il fatto che tutti insieme sono Chiesa, edificano la Chiesa e per questo dobbiamo impegnarci nel risvegliare i carismi, dobbiamo curare questo vivo insieme che poi sostiene anche il sacerdote”. Guardando quindi alla grandezza e necessità della consacrazione sacerdotale, ha affermato: “C’è qualche cosa che viene consegnata a Dio e perciò viene tolta dalla sfera del comune, data a Lui. Ma questo poi significa che ora è a disposizione di tutti. Poiché è stata tolta e data a Dio, proprio per questo ora non è isolata ma è stata sollevata nel ‘per’, nel per tutti”. “Penso – ha proseguito – che dovremmo continuamente cercare di mostrare questo ai giovani – a loro che sono idealisti, che vogliono fare qualcosa per l’insieme – mostrare che proprio questa ‘estrazione dal comune’ significa ‘consegna all’insieme’ e che questo è un modo importante, il modo più importante per servire i fratelli. [...] Penso che il celibato sia un’espressione fondamentale di questa totalità e già per questo un grande richiamo in questo mondo, perché esso ha senso soltanto se noi crediamo veramente alla vita eterna e se crediamo che Dio ci impegna e che noi possiamo esserci per Lui”. 

Dopo aver ribadito l’insostituibilità del Sacerdozio, il quale nell’Eucaristia, partendo da Dio, sempre edifica la Chiesa e, nel Sacramento della Penitenza, sempre conferisce la purificazione, ha volto la propria attenzione alla difficile situazione dei sacerdoti chiamati a guidare non una, ma più parrocchie, ha affermato: “Credo che in questa situazione sia importante avere il coraggio di limitarsi e la chiarezza nel decidere le priorità. [...] Per quanti impegni possano sopraggiungere, è una vera priorità trovare ogni giorno, direi, un’ora di tempo per stare in silenzio per il Signore e con il Signore, come la Chiesa ci propone di fare con il breviario, con le preghiere del giorno, per così potersi sempre di nuovo arricchire interiormente, per ritornare [...] nel raggio del soffio dello Spirito Santo. E a partire da ciò ordinare poi le priorità”. 

Benedetto XVI ha quindi collegato l’altro aspetto: la capacità di delegare, di chiamare le persone alla collaborazione: “Io ho l’impressione che la gente lo capisce e che anche lo apprezza, quando un sacerdote sta con Dio, quando bada al suo incarico di essere colui che prega per gli altri [...]. Vogliono un sacerdote che onestamente si impegni a vivere con il Signore e poi sia a disposizione degli uomini [...] ma che poi sappia anche distinguere le cose che altri possono fare meglio di lui, dando così spazio a quei carismi. Penso ai movimenti e a molteplici altre forme di collaborazione nella parrocchia”. 

Infine, il Santo Padre ha concluso, soffermandosi sull’importanza della comunione tra i sacerdoti: “Nessun sacerdote è sacerdote da solo, noi siamo presbiterio e solo in questa comunione con il Vescovo ognuno può rendere il suo servizio. Ora, questa bella comunione, da tutti riconosciuta sul piano teologico deve poi anche tradursi in pratica, nei modi determinati dalla Chiesa locale. E deve allargarsi, perché anche nessun Vescovo è Vescovo da solo, ma è soltanto Vescovo nel Collegio, nella grande comunione dei Vescovi. [...] Attraverso il Primato, che non è una monarchia assoluta, ma un servizio di comunione, possiamo avere la certezza di questa unità, così che in una grande comunità a tante voci, tutti insieme facciamo risuonare la grande musica della fede in questo mondo”.

Un Parroco e docente di teologia all'Istituto Superiore di scienze religiose

Nel sesto ed ultimo intervento, un parroco, docente di teologia all’Istituto Superiore di scienze religiose, ha domandato al Santo Padre quali siano gli atteggiamenti pastorali da assumere, riguardo ai Sacramenti della Prima Comunione e della Confermazione, quando i bambini e i ragazzi che si apprestano a riceverli, pur impegnandosi per quanto riguarda gli incontri di catechesi, non partecipano all’Eucaristia domenicale. 

Benedetto XVI ha quindi risposto: “I Sacramenti sono naturalmente Sacramenti della fede: dove non ci fosse nessun elemento di fede, dove la Prima Comunione fosse soltanto una festa con un grande pranzo, bei vestiti, bei doni, allora non sarebbe più un Sacramento della fede. Ma, dall’altra parte, se possiamo vedere ancora una piccola fiamma di desiderio della comunione nella Chiesa, un desiderio anche di questi bambini che vogliono entrare in comunione con Gesù, mi sembra che sia giusto essere piuttosto larghi. Naturalmente, certo, deve essere un aspetto della nostra catechesi far capire che la Comunione, la Prima Comunione, non è un fatto "puntuale", ma esige una continuità di amicizia con Gesù, un cammino con Gesù. Io so che i bambini spesso avrebbero intenzione e desiderio di andare la domenica a Messa, ma i genitori non rendono possibile questo desiderio. Se vediamo che i bambini lo vogliono, che hanno il desiderio di andare, mi sembra sia quasi un Sacramento di desiderio, il ‘voto’ di una partecipazione alla Messa domenicale”. “Direi quindi che, nel contesto della catechesi dei bambini, sempre il lavoro con i genitori è molto importante”. Concludendo, Benedetto XVI ha affermato: “Il senso proprio della catechesi, infatti, dovrebbe essere questo: portare la fiamma dell’amore di Gesù, anche se piccola, ai cuori dei bambini e tramite i bambini ai loro genitori, aprendo così di nuovo i luoghi della fede nel nostro tempo”. (Agenzia Fides 6/8/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

www.evangelizatio.org

9 agosto 2008 – Conferimento al Santo Padre della cittadinanza onoraria di Bressanone

VATICANO – Durante la cerimonia di conferimento della cittadinanza onoraria, da parte del sindaco di Bressanone, il Santo Padre afferma: “Bressanone è per me un luogo di incontri: incontro delle culture; incontro anche tra una sana laicità ed una gioiosa fede cattolica; incontro tra una grande storia e il presente e il futuro;  incontro tra le radici cristiane e lo spirito della modernità”

Bressanone (Agenzia Fides) – “L’onore che mi ha riconosciuto il comune di Bressanone con il conferimento della cittadinanza onoraria è per me una grande gioia, che accolgo con profonda gratitudine e che ora mi accompagnerà nelle future epoche della mia vita”. Con queste parole, il 9 agosto, Papa Benedetto XVI ha ringraziato la città di Bressanone di questo atto di profonda stima. “Quando, in tempi passati, venivo da Nord, sulla via del Brennero, a Bressanone – ha proseguito il Santo Padre – ricordo che era per me sempre un momento emozionante quando la valle si apriva davanti ai miei occhi e apparivano le torri di Bressanone”.

Il Pontefice ha ricordato come in questo luogo abbia potuto scrivere gran parte dei suoi libri, rilassarsi e trovare nuove amicizie. In particolar modo Benedetto XVI ha definito la città come luogo di ricordi: “Questo è l’aspetto bello: che posso andare a passeggio nel paesaggio dei ricordi e, una volta tornato a Roma, le mie passeggiate nel paesaggio dei ricordi passeranno ripetutamente per Bressanone, e sarò di nuovo qui e potrò di nuovo rilassarmi e riprendere le forze”. Il Santo Padre ne ha evidenziato, inoltre, l’importanza quale “luogo di incontro, di incontro tra le culture … di cui oggi tanto abbiamo bisogno”. Questo non sempre è facile, ma quando ciò avviene è “fruttuoso e ricco di doni, aiuta tutti e ci rende più ricchi, più aperti e più umani”. 

L’incontro di cui ha parlato il Santo Padre è “incontro anche tra una sana laicità ed una gioiosa fede cattolica; incontro tra una grande storia e il presente e il futuro… Questa storia, che qui realmente è presente e tangibile, non impedisce la formazione, il dinamismo, la vitalità del presente e del futuro, ma al contrario ispira e dinamizza”. Quindi il Papa ha evidenziato anche l’incontro tra “le radici cristiane e lo spirito della modernità”, sostenendo che “solo insieme possono costruire una società realmente degna di questo nome, una società realmente umana”. Elogiando la Città di Bressanone anche come modello europeo, Benedetto XVI ha concluso ribadendo con forza le radici cristiane dell’Europa: “L’identità cristiana della nostra cultura è presente; essa non ci rinchiude in noi stessi, al contrario, ci apre agli altri, ci dona la comunione dell’incontro e ci dà anche i criteri e i valori secondo cui vivere”; perciò ha affidato la “bella città” al Signore perché sia protetta e aiutata a “costruire un futuro grande e bello e umano”. (Agenzia Fides 9/8/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue
www.evangelizatio.org

10 agosto 2008 – Angelus

VATICANO – Da Bressanone, le parole del Papa prima della preghiera mariana: “Chi è presso Dio non va via, ma è vicino al prossimo”

Bressanone (Agenzia Fides) – Introducendo l’Angelus da Bressanone, dove si trova per un periodo di riposo, domenica 10 agosto il Santo Padre ha richiamato l’attenzione sul Vangelo del giorno, nel quale si narra che i discepoli “sono sul lago e con la loro misera barchetta faticano invano a tener testa al vento contrario. Forse già all’evangelista questo episodio è apparso quale un’immagine della Chiesa del suo tempo: come questa barchetta, che era la Chiesa di allora, si trovava nel vento contrario della storia e come sembrava che il Signore l’avesse dimenticata. Anche noi possiamo vedervi un’immagine della Chiesa del nostro tempo”. 

“Ma il Vangelo – ha proseguito il Papa – ci dà risposta, consolazione e incoraggiamento e al tempo stesso ci indica una via. Ci dice, infatti: sì, è vero, il Signore è presso il Padre, ma proprio per questo non è lontano, ma vede ognuno, perché chi è presso Dio non va via, ma è vicino al prossimo. E, in realtà, il Signore li vede e nel momento giusto viene verso di loro. E quando Pietro, andandoGli incontro, rischia di annegare, Egli lo prende per mano e lo riporta in salvo, sulla barca”. 

Volgendo lo sguardo alla quotidiana esistenza, Benedetto XVI aggiunge: “Anche a noi il Signore porge continuamente la mano: lo fa mediante la bellezza di una Domenica, lo fa mediante la liturgia solenne, lo fa nella preghiera con cui ci rivolgiamo a Lui, lo fa nell’incontro con la Parola di Dio, lo fa in molteplici situazioni della vita quotidiana – Egli ci porge la mano… Per questo vogliamo pregarLo, affinché riusciamo sempre di nuovo a trovare la Sua mano. E al contempo questo implica un’esortazione: che, nel Suo nome, noi porgiamo la nostra mano agli altri, a coloro che ne hanno bisogno, per condurli attraverso le acque della nostra storia”. 

Quindi il Santo Padre ha richiamato l’esperienza vissuta a Sydney, “segno di gioia autentica, a tratti chiassosa ma sempre pacifica e positiva”. Nei giovani c’era “la gioia di incontrarsi e di scoprire insieme un mondo nuovo. Come non fare un confronto con i loro coetanei che, in cerca di false evasioni, consumano esperienze degradanti che sfociano non di rado in sconvolgenti tragedie? E’ questo un tipico prodotto dell’attuale cosiddetta ‘società del benessere’… Anche le vacanze rischiano così di dissiparsi in un vano inseguire miraggi di piacere”. 

Concludendo, il Santo Padre, ha sottolineato che “La riflessione vale per noi tutti: la persona umana si rigenera veramente solo nel rapporto con Dio, e Dio lo si incontra imparando ad ascoltare la sua voce nella quiete interiore e nel silenzio”. Al termine dell’Angelus, il Papa ha rivolto un appello per “i tragici avvenimenti che si stanno verificando in Georgia e che, a partire dalla regione dell’Ossezia meridionale, già hanno causato molte vittime innocenti”, invitando “la Comunità internazionale e i Paesi più influenti nell’attuale situazione a compiere ogni sforzo per sostenere e promuovere iniziative volte a raggiungere una soluzione pacifica e duratura”.

Dopo la preghiera mariana, Benedetto XVI si è recato nella chiesa parrocchiale di San Michele Arcangelo per un breve incontro con i fedeli che vi erano riuniti, e si è soffermato ancora sul Vangelo del giorno. Prima di impartire la Benedizione apostolica, ha evidenziato che “prendere la mano del Signore”, significa incontraLo “nella preghiera, nella fede, nella comunione dei Sacramenti”. (Agenzia Fides 10/8/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue
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11 agosto 2008 – Incontro con il personale di sicurezza del comune di Bressanone e congedo dalla città

VATICANO – Il congedo del Papa: “Tutte le cose belle vengono a finire e così, purtroppo, anche la mia vacanza a Bressanone. Attraverso il ponte della preghiera voglio rimanere con voi. Così saremo uniti, e grazie al Signore staremo in contatto e gioiremo insieme e cerchiamo di fare quel che è giusto per oggi, per domani”.

Bressanone (Agenzia Fides) – “Posso soltanto dire grazie per la vostra presenza e la discrezione con la quale avete lavorato per me. Solo adesso vedo quale esercito di ‘angeli custodi’ mi ha circondato, mi ha garantito questo tempo di pace e di gioia”, queste sono le parole del Santo Padre, che l’11 agosto ha ricevuto, nel Seminario di Bressanone, le Forze dell’Ordine che hanno prestato servizio nel periodo della sua permanenza nella località altoatesina, ringraziandole per avergli dato l’opportunità di “vivere in un’isola di pace, vedere la bellezza della natura”. Quindi il Papa ha auspicato che questo periodo di permanenza sia stato anche per tutto il personale “un tempo di respiro di questa aria buona e non solo di lavoro e di impegno, ma anche di un po’ di riposo in questa bellezza della natura, in questa bella e piccola città, con tanta storia e con un presente così vivace e bello”.

Prima di lasciare Bressanone e rientrare a Castel Gandolfo, Papa Benedetto XVI ha salutato i fedeli e i cittadini raccolti davanti al Seminario con queste parole: “Tutte le cose belle vengono a finire e così, purtroppo, anche la mia vacanza a Bressanone. Ma posso dirvi: è stata bellissima!”. Il Santo Padre ha poi richiamato alla mente i tanti ricordi raccolti in questo periodo e ha auspicato l’unione spirituale tra lui e la comunità di Bressanone, “attraverso il ponte della preghiera”. (Agenzia Fides 11/8/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue
www.evangelizatio.org
12 agosto 2008 – Messaggio al III Congresso Missionario Americano (CAM 3)

VATICANO –  Messaggio del Papa all’apertura del CAM3: “Il servizio più importante che possiamo offrire ai nostri fratelli è l’annuncio chiaro e umile di Gesù Cristo, che è venuto in questo mondo perché abbiamo la vita e l’abbiamo in abbondanza”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato un suo Messaggio al III Congresso Missionario Americano (CAM 3), che si celebra a Quito, in Ecuador (12-17 agosto). Durante la Santa Messa di apertura, presieduta dall’Inviato Speciale del Santo Padre, il Cardinale Nicolás de Jesús López Rodríguez, è stata data lettura del testo del Messaggio del Santo Padre: “In queste giornate, sotto il tema: ‘America con Cristo: ascolta, comprendi e annunzia’, il Signore occuperà il centro delle  preghiere e delle sessioni di studio, riflessione e dialogo. Egli, come il vero Maestro, vi illuminerà affinché, facendo spazio nei suoi cuori al suo messaggio di amore e redenzione, andiate e diate frutti abbondanti e duraturi di santità (cf. Gv 15,16)… A questo Congresso, come ad un cenacolo continentale, giunge la potente forza dello Spirito Santo, che con i suoi doni e carismi procede esortando la Chiesa ad annunciare la Buona Novella della salvezza ad ogni persona, in particolare a quelle che non conoscono Cristo o, a qualche volta, Lo hanno dimenticato, giungendo fino agli estremi confini della terra”. 

“Il Congresso – prosegue il Santo Padre nel Messaggio – sarà anche la cornice nella quale si darà un solenne inizio ad una ‘Missione continentale’, nella quale, armonizzando sforzi pastorali e iniziative evangelizzatrici, le distinte Chiese particolari nell’America Latina e Caraibi vanno a intensificare i propri sforzi, affinché il Signore sia ogni giorno più conosciuto, amato, seguito e lodato in queste terre benedette. Egli ha vinto il peccato e la morte, ci concede quotidianamente il Suo perdono, ci insegna a perdonare e ci chiama a vivere una vita lontana dall’egoismo, che ci rende schiavi, e piena dell’amore che ci fa crescere e ci nobilita”. 

Dopo aver esortato ad essere “validi strumenti” attraverso i quali, Egli attragga a Sé tutti con la misericordia che nasce dalla Croce, Benedetto XVI ha affermato: “Amati fratelli e sorelle, non c’è ricchezza maggiore che godere dell’amicizia di Cristo e camminare al Suo fianco. Vale la pena di consacrare a questa grandiosa opera le nostre migliori energie, sapendo che la grazia divina ci precede, sostiene e accompagna nella sua realizzazione. Possiamo trovare, quindi, nell’orazione perseverante, nella fervente meditazione della Parola di Dio, nell’obbedienza al Magistero della Chiesa, nella degna celebrazione dei Sacramenti e nella testimonianza della carità fraterna, la forza necessaria per identificarci con i sentimenti di Cristo per, così, essere Suoi discepoli con coerenza e generosità, proclamando con il proprio esempio che Cristo è il Figlio di Dio, il Redentore dell’uomo e la roccia stabile sulla quale basare l’esistenza”. 

Prima di impetrare la materna protezione della Vergine Maria, Nostra Signora di Guadalupe e impartire la Benedizione apostolica, il Santo Padre ha ancora affermato: “Il servizio più importante che possiamo offrire ai nostri fratelli è l’annuncio chiaro e umile di Gesù Cristo, che è venuto in questo mondo perché abbiamo la vita e l’abbiamo in abbondanza (cf. Gv 10,10). Da noi... si attende ‘una testimonianza molto credibile di santità e impegno. Desiderando e cercando questa santità non viviamo di meno ma meglio, perché quando Dio chiede di più è perché sta offrendo ancora di più’. Davanti alle difficoltà di un ambiente a volte ostile, della scarsezza di risultati immediati e spettacolari o di fronte all’insufficienza di mezzi umani, vi invito a non lasciarvi vincere dalla paura, abbattere dallo sconforto o fermare dalla indolenza. Ricordate le parole di Gesù, il Buon Pastore: ‘Voi avrete tribolazione nel mondo,  ma abbiate fiducia; Io ho vinto il mondo’ (Gv 16,33)”. (Agenzia Fides 12/8/2008)

Il testo integrale del Messaggio del Santo Padre, in spagnolo
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13 agosto 2008 – Udienza generale

VATICANO – Benedetto XVI, guardando ai Santi di questa nostra epoca, afferma: “Chi prega non perde mai la speranza, anche quando venisse a trovarsi in situazioni difficili e persino umanamente disperate. Questo ci insegna la Sacra Scrittura e questo testimonia la storia della Chiesa”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Rientrato a Castel Gandolfo da Bressanone, il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto i fedeli ed i pellegrini convenuti per l’udienza generale del mercoledì, nel Palazzo Apostolico della cittadina laziale, il 13 agosto. Inizialmente il Santo Padre ha fatto memoria dei giorni di permanenza a Bressanone, assicurando di non aver mai smesso di ricordare al Signore quanti si affidano alle sue preghiere: “Sono veramente tantissimi quelli che mi scrivono chiedendo di pregare per loro. Mi manifestano le loro gioie, ma anche le loro preoccupazioni, i loro progetti di vita, ma pure i problemi familiari e di lavoro, le attese e le speranze che portano in cuore, insieme alle angustie connesse alle incertezze che l’umanità sta vivendo in questo momento”. A tutti loro il Papa ha confermato il proprio ricordo, “specialmente nella quotidiana celebrazione della Santa Messa e nella recita del Santo Rosario”. “So bene – ha affermato – che il primo servizio che posso rendere alla Chiesa e all’umanità è proprio quello della preghiera, perché pregando pongo nelle mani del Signore con fiducia il ministero che Lui stesso mi ha affidato, insieme alle sorti dell’intera comunità ecclesiale e civile”. 

Soffermandosi sulla preghiera, Benedetto XVI ha ricordato che “chi prega non perde mai la speranza, anche quando venisse a trovarsi in situazioni difficili e persino umanamente disperate. Questo ci insegna la Sacra Scrittura e questo testimonia la storia della Chiesa”. Le testimonianze offerte dai Santi in questa nostra epoca sono molte e il Papa ha voluto soffermarsi su due di essi, il cui cammino è stato sostenuto proprio dalla preghiera: Teresa Benedetta della Croce e Massimiliano Maria Kolbe, martirizzati entrambi nel lager di Auschwitz. “Apparentemente – ha affermato Benedetto XVI – le loro esistenze potrebbero essere ritenute una sconfitta, ma proprio nel loro martirio risplende il fulgore dell’Amore che vince le tenebre dell’egoismo e dell’odio”. A Massimiliano Kolbe, come ha sottolineato il Pontefice, sono attribuite le seguenti parole, pronunciate nel pieno furore della persecuzione nazista: “‘L’odio non è una forza creativa: lo è solo l’amore’”. “E dell’amore – ha aggiunto il Santo Padre – fu eroica prova la generosa offerta che egli fece di sé in cambio di un suo compagno di prigionia, offerta culminata nella morte nel bunker della fame, il 14 agosto del 1941”. Di Edith Stein invece sono state riportate le parole che, a tre giorni dalla sua drammatica fine, la Santa ebbe a dire ad alcune consorelle del monastero di Echt: “Sono pronta a tutto. Gesù è anche qui in mezzo a noi. Finora ho potuto pregare benissimo e ho detto con tutto il cuore: ‘Ave, Crux, spes unica’’”. 

Guardando alle testimonianze dei sopravvissuti, che ricordano l’atteggiamento sereno e attento di Santa Teresa, il Pontefice ha affermato che “la preghiera fu il segreto di questa Santa, compatrona d’Europa, che anche dopo essere approdata alla verità nella pace della vita contemplativa, dovette vivere fino in fondo il mistero della Croce”. Infine Benedetto XVI ha volto l’attenzione all’ultima invocazione di san Massimiliano Maria Kolbe, mentre porgeva il braccio a colui che lo uccideva con un’iniezione di acido fenico, ‘Ave Maria!’: “è commovente costatare come il ricorso umile e fiducioso alla Madonna sia sempre sorgente di coraggio e di serenità”. Quindi, in preparazione alla solennità dell’Assunzione, il Papa ha invitato i fedeli a rinnovare l’affidamento alla Santa Madre, “a Colei che dal Cielo veglia con amore materno su di noi in ogni momento. Questo in effetti noi diciamo nella familiare preghiera dell’Ave Maria, chiedendoLe di pregare per noi ‘adesso e nell’ora della nostra morte’”. (Agenzia Fides 13/8/2008)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre , plurilingue
www.evangelizatio.org
14 agosto 2008 – Discorso alla Delegazione della ‘Bayerischer Rundfunk’

VATICANO – Dopo aver assistito alla proiezione di un cortometraggio sui pellegrinaggi in Baviera, il Papa afferma: “la fiducia nella Madre del Signore conserva e conduce tutti nel loro cammino”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Dopo aver assistito alla proiezione di un cortometraggio sui pellegrinaggi in Baviera, il Papa si è rivolto alla Delegazione della ‘Bayerischer Rundfunk’ e a tutti i presenti, manifestando il suo stupore per quanto osservato: “Questo non è stato semplicemente un film, è stato un pellegrinaggio”.

Benedetto XVI, guardando all’evidente varietà delle persone in pellegrinaggio verso i Santuari mariani, ha affermato: “Quello che ha accomunato tutti, però, è stato il fatto di essere in cammino verso Maria e che la fiducia nella Madre del Signore conserva e conduce tutti nel loro cammino”. “Abbiamo potuto sentire – ha continuato il Santo Padre – la fede delle persone che l’hanno testimoniata nella semplicità del loro pensiero e del loro essere e proprio per questo con la credibilità di chi non finge ma è spontaneo. E attraverso la fede abbiamo visto Maria stessa, la Madre di Dio: in lei si rispecchia la bontà di Dio”. Quindi il Papa ha ringraziato la Radio Bavarese, auspicando che il cortometraggio presentato “possa coinvolgere molti nel pellegrinaggio alla Madonna e guidarli sulla via della fede”. (Agenzia Fides 14/8/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in tedesco
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15 agosto 2008 – Santa Messa nella Solennità dell’Assunzione di Maria nella parrocchia di Castel Gandolfo

VATICANO – Nell’Omelia della Santa Messa della Solennità dell’Assunzione, il Papa afferma: “Colei da cui Dio aveva preso la sua carne e la cui anima era stata trafitta da una spada sul Calvario si è trovata associata per prima e in modo singolare al mistero di questa trasformazione, alla quale tendiamo tutti, trafitti spesso anche noi dalla spada della sofferenza in questo mondo”.

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Nella mattina del 15 agosto, nella parrocchia pontificia di ‘San Tommaso da Villanova’ a Castel Gandolfo, il Santo Padre Benedetto XVI ha celebrato la Santa Messa nella solennità dell’Assunzione della Beata Vergine Maria, “occasione per ascendere con Maria alle altezze dello Spirito, dove si respira l’aria pura della vita soprannaturale e si contempla la bellezza più autentica, quella della santità”. 

Nel giorno in cui si fa memoria di questo “avvenimento del tutto unico e straordinario”, Benedetto XVI ha invitato nuovamente i fedeli a guardare a Maria, “la primizia dell’umanità nuova, la creatura nella quale il mistero di Cristo… ha già avuto pieno effetto, riscattandola dalla morte e trasferendola in anima e corpo nel regno della vita immortale”. “L’odierna festa – ha continuato il Papa – ci spinge a sollevare lo sguardo verso il Cielo. Non un cielo fatto di idee astratte, nemmeno un cielo immaginario creato dall’arte, ma il cielo della vera realtà, che è Dio stesso: Dio è il cielo. E Lui è la nostra meta, la meta e la dimora eterna, da cui proveniamo e alla quale tendiamo”. 

In seguito, citando le parole di San Germano, il Santo Padre ha suggerito quali sentimenti debbano animare il cuore dei fedeli in questa Solennità: “Tu sei Colei, che per mezzo della tua carne immacolata ricongiungesti a Cristo il popolo cristiano… Come ogni assetato corre alla fonte, così ogni anima corre a Te, fonte di amore, e come ogni uomo aspira a vivere, a vedere la luce che non tramonta, così ogni cristiano sospira ad entrare nella luce della Santissima Trinità, dove Tu sei già entrata”. Nel giorno in cui “si è addormentata a questo mondo”, Maria “ha semplicemente seguito per l’ultima volta il Figlio Gesù nel suo viaggio più lungo e decisivo, nel suo passaggio ‘da questo mondo al Padre’”. è questa la piena felicità alla quale ogni uomo tende, Dio: “Non è in fondo questo il dinamismo pasquale dell’uomo, di ogni uomo, che vuol diventare celeste, totalmente felice, in forza della Risurrezione di Cristo? E non è forse, questo, l’inizio e l’anticipo di un movimento che riguarda ogni essere umano e il cosmo intero?”. 

Alla luce di ciò, Benedetto XVI ha ricordato che proprio Maria, “Colei da cui Dio aveva preso la sua carne e la cui anima era stata trafitta da una spada sul Calvario si è trovata associata per prima e in modo singolare al mistero di questa trasformazione, alla quale tendiamo tutti, trafitti spesso anche noi dalla spada della sofferenza in questo mondo”. “La nuova Eva – ha affermato il Sommo Pontefice – ha seguito il nuovo Adamo nella sofferenza, nella Passione, e così anche nella gioia definitiva. Cristo è la primizia, ma la sua carne risorta è inseparabile da quella della sua Madre terrena, Maria, e in Lei tutta l’umanità è coinvolta nell’Assunzione verso Dio, e con Lei tutta la creazione, i cui gemiti, le cui sofferenze, sono – come ci dice San Paolo – il travaglio del parto dell’umanità nuova. Nascono così i nuovi cieli e la terra nuova, in cui non vi sarà più né pianto, né lamento, perché non vi sarà più la morte”. 

Quindi il Papa ha invitato a contemplare questo grande mistero di amore, che ha spinto Cristo a vincere la morte, morendo per l’umanità, permettendo ad essa di entrare nel regno della vita. In questo regno Maria “è entrata dietro il Figlio, associata alla sua gloria, dopo essere stata associata alla sua passione […] con un impeto incontenibile, mantenendo aperta dopo di sé la via per tutti noi”. Il Santo Padre ha ricordato che “non sono certo i ragionamenti a farci capire queste realtà così sublimi, ma la fede semplice, schietta, ed il silenzio della preghiera che ci mette in contatto col Mistero che infinitamente ci supera. La preghiera ci aiuta a parlare con Dio e a sentire come il Signore parla al nostro cuore”. 

Intercedendo per i fedeli, Benedetto XVI ha pregato la Santa Vergine Assunta perché faccia dono a tutto il popolo eletto della Sua fede, “quella fede che ci fa vivere già in questa dimensione tra finito e infinito, quella fede che trasforma anche il sentimento del tempo e del trascorrere della nostra esistenza, quella fede nella quale sentiamo intimamente che la nostra vita non è risucchiata dal passato, ma attratta verso il futuro, verso Dio, là dove Cristo ci ha preceduto e dietro a Lui, Maria”. “Guardando all’Assunta – ha continuato il Papa – comprendiamo che il nostro morire non è la fine, ma l’ingresso nella vita che non conosce la morte”. (Agenzia Fides 15/8/2008)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre , in italiano
www.evangelizatio.org
15 agosto 2008 – Angelus

VATICANO – All’Angelus del giorno dell’Assunta, il Santo Padre ricorda che “dal Paradiso la Madonna continua a vegliare sempre, specialmente nelle ore difficili della prova, sui suoi figli, che Gesù stesso Le ha affidato prima di morire in croce”.

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Introducendo la preghiera dell’Angelus recitata con i fedeli e i pellegrini presenti a Castel Gandolfo nel giorno in cui si celebra “l’Assunzione della Vergine al Cielo in anima e corpo”, il Santo Padre Benedetto XVI ha affermato: “Nella Bibbia l’ultimo riferimento alla sua vita terrena si trova all’inizio del libro degli Atti degli Apostoli, che presenta Maria Vergine raccolta in preghiera con i discepoli nel Cenacolo in attesa dello Spirito Santo”. Quindi ha ricordato che, successivamente a questo avvenimento, la Tradizione attesta la ‘dormitio’ di Maria, “il suo essersi ‘addormentata’ in Dio”: “Fu quello l’evento che precedette il suo passaggio dalla terra al Cielo, confessato dalla fede ininterrotta della Chiesa”. 

Con le parole di San Giovanni Damasceno, il Santo Padre ha poi sottolineato il rapporto tra la ‘dormizione’ di Maria e la morte di Gesù: “Bisognava che colei che aveva portato in grembo il Creatore quando era bambino, abitasse con Lui nei tabernacoli del cielo”. Questa convinzione, che, come ha fatto memoria il Papa, “ha trovato il suo coronamento nella definizione dogmatica dell’Assunzione”, pronunciata da Pio XII nell’anno 1950, conferma che “Maria Santissima va sempre collocata nel mistero di Cristo e della Chiesa… La Madre di Gesù, come in cielo, glorificata ormai nel corpo e nell’anima, è l’immagine e la primizia della Chiesa che dovrà avere il suo compimento nell’età futura, così sulla terra brilla quale segno di sicura speranza e di consolazione per il Popolo di Dio in cammino, fino a quando verrà il giorno del Signore”. 

Alla luce di questa speranza e consolazione, Benedetto XVI ha ricordato che “dal Paradiso la Madonna continua a vegliare sempre, specialmente nelle ore difficili della prova, sui suoi figli, che Gesù stesso Le ha affidato prima di morire in croce”. Quindi il Pontefice ha guardato alle tante testimonianze “di questa sua materna sollecitudine” che si riscontrano nei Santuari dedicati alla Vergine: “Penso in questo momento specialmente alla singolare cittadella mondiale della vita e della speranza che è Lourdes, ove, a Dio piacendo, mi recherò fra un mese, per celebrare il 150° anniversario delle apparizioni mariane colà avvenute”. 

Infine il Santo Padre, nella coscienza che “tutto il nostro essere – spirito, anima e corpo – è destinato alla pienezza della vita” e che “chi vive e muore nell’amore di Dio e del prossimo sarà trasfigurato ad immagine del corpo glorioso di Cristo risorto”, ha consegnato il popolo a Lui affidato nelle mani della Madonna: “Che Tu sia sempre lodata, o Vergine Maria! Prega il Signore per noi”. (Agenzia Fides 15/8/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre , plurilingue
www.evangelizatio.org
17 agosto 2008 – Angelus

VATICANO – Introducendo la preghiera dell’Angelus, il Santo Padre guarda all’universalità della missione della Chiesa, “costituita da popoli di ogni razza e cultura”: “Proprio da qui proviene la grande responsabilità della comunità ecclesiale, chiamata ad essere casa ospitale per tutti, segno e strumento di comunione per l’intera famiglia umana”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Nella XX Domenica del tempo ordinario, il Santo Padre ha riflettuto sulla Liturgia della Parola del giorno, soffermandosi su Isaia (‘[…] perché il mio tempio si chiamerà / casa di preghiera per tutti i popoli’), sulle parole di san Paolo nella seconda lettura, come pure sulla pagina evangelica, narrante l’episodio della donna Cananea, esaudita da Gesù per la sua grande fede, nonostante fosse una straniera rispetto ai Giudei: “La Parola di Dio ci offre così l’opportunità di riflettere sull’universalità della missione della Chiesa, costituita da popoli di ogni razza e cultura. Proprio da qui proviene la grande responsabilità della comunità ecclesiale, chiamata ad essere casa ospitale per tutti, segno e strumento di comunione per l’intera famiglia umana”. Guardando al dialogo tra Gesù e la donna Cananea, il Papa ha poi ribadito con forza l’importanza di questa consapevolezza di unità dell’intera comunità ecclesiale, “al fine di aiutare anche la società civile a superare ogni possibile tentazione di razzismo, di intolleranza e di esclusione e ad organizzarsi con scelte rispettose della dignità di ogni essere umano!”. In seguito Benedetto XVI ha proposto ai fedeli una nuova intenzione di preghiera, alla luce delle notizie giunte di numerosi e gravi incidenti stradali: “Non dobbiamo abituarci a questa triste realtà! Troppo prezioso infatti è il bene della vita umana e troppo indegno dell’uomo è morire o ritrovarsi invalido per cause che, nella maggior parte dei casi, si potrebbero evitare”. Subito dopo l’Angelus, il Papa ha rivolto la sua attenzione alla situazione in Georgia: “Mi sento particolarmente vicino alle vittime del conflitto. Mentre elevo una speciale preghiera di suffragio per i defunti ed esprimo sincere condoglianze a quanti sono in lutto, faccio appello affinché siano alleviati con generosità i gravi disagi dei profughi, soprattutto delle donne e dei bambini, che mancano perfino del necessario per sopravvivere”. “Auspico […] – ha aggiunto – che la tregua in atto, raggiunta grazie al contributo dell’Unione Europea, possa consolidarsi e trasformarsi in pace stabile, mentre invito la Comunità internazionale a continuare ad offrire il suo sostegno per il raggiungimento di una soluzione duratura, attraverso il dialogo e la buona volontà comune”. Infine, prima di salutare i fedeli riuniti e impartire la benedizione apostolica, il Santo Padre ha ricordato, “con profonda emozione” l’improvvisa morte di S.E. Mons. Wilhelm Emil Egger, Vescovo di Bolzano-Bressanone: “Mi unisco al cordoglio dei parenti e dell’intera diocesi, nella quale era apprezzato ed amato per il suo impegno e per la sua dedizione”. Dopo la preghiera dell’Angelus, il Santo Padre Benedetto XVI, elevando una “speciale preghiera di suffragio per i defunti” ed esprimendo “sincere condoglianze a quanti sono in lutto”, ha fatto appello affinché, guardando alla preoccupante situazione in Georgia, siano alleviati con generosità i gravi disagi dei profughi, soprattutto delle donne e dei bambini, che mancano perfino del necessario per sopravvivere”. Inoltre il Santo Padre, ha chiesto “l’apertura, senza ulteriori indugi, di corridoi umanitari tra la regione dell’Ossezia meridionale e il resto della Georgia, in modo che i morti ancora abbandonati possano ricevere degna sepoltura, i feriti siano adeguatamente curati e venga consentito a chi lo desidera di ricongiungersi con i suoi cari”. (Agenzia Fides 15/8/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue
www.evangelizatio.org
20 agosto 2008 – Udienza generale

VATICANO – Il Papa all’udienza generale: “Non necessariamente è grande santo colui che possiede carismi straordinari. Ce ne sono infatti moltissimi i cui nomi sono noti soltanto a Dio, perché sulla terra hanno condotto un’esistenza apparentemente normalissima. E proprio questi santi ‘normali’ sono i santi abitualmente voluti da Dio”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Nella mattinata del 20 agosto, il Papa ha incontrato nel Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo i fedeli e i pellegrini convenuti per l’udienza del mercoledì, nella quale ha ricordato come la Chiesa ogni giorno proponga santi e beati “da invocare e da imitare”, e si è soffermato particolarmente su quelli la cui memoria ricorre in questa settimana di agosto. 

Citando brevemente San Giovanni Eudes e la sua “tenera devozione”, Benedetto XVI ha poi nominato San Bernardo di Chiaravalle che, “dal Papa Pio VIII fu chiamato ‘dottore mellifluo’, perché eccelleva ‘nel far distillare dai testi biblici il senso che vi si trova nascosto’”. Egli “seppe cogliere l’essenziale ruolo nella Chiesa, presentandola come il modello perfetto della vita monastica e di ogni altra forma di vita cristiana”. Il Santo Padre ha in seguito richiamato San Pio X, Pontefice vissuto in un periodo storico travagliato. “Di lui – ha affermato – Giovanni Paolo II ebbe a dire: ‘Ha lottato e sofferto per la libertà della Chiesa, e per questa libertà si è rivelato pronto a sacrificare privilegi ed onori, ad affrontare incomprensione e derisione, in quanto valutava questa libertà come garanzia ultima per l’integrità e la coerenza della fede’”. 

Quindi, dopo aver citato la memoria della Beata Vergine Maria Regina, istituita dal Papa Pio XII nel 1955, ha richiamato l’attenzione su Santa Rosa da Lima, la prima canonizzata nel continente latinoamericano, del quale è la principale patrona: “Santa Rosa amava ripetere: ‘Se gli uomini sapessero che cos’è vivere in grazia, non si spaventerebbero di nessuna sofferenza e patirebbero volentieri qualunque pena, perché la grazia è frutto della pazienza’”. 

Alla luce di queste importanti testimonianze, Papa Benedetto XVI ha indicato come “giorno dopo giorno la Chiesa ci offre… la possibilità di camminare in compagnia dei Santi. Scriveva Hans Urs von Balthasar che i Santi costituiscono il commento più importante del Vangelo, una sua attualizzazione nel quotidiano e quindi rappresentano per noi una reale via di accesso a Gesù”. “Quanto importante e proficuo – ha aggiunto – è, pertanto, l’impegno di coltivare la conoscenza e la devozione dei Santi, accanto alla quotidiana meditazione della Parola di Dio e a un amore filiale verso la Madonna!”. 

Guardando alle vite dei Santi, il Santo Padre ha ribadito che “la loro esperienza umana e spirituale mostra che la santità non è un lusso, non è un privilegio per pochi, un traguardo impossibile per un uomo normale; essa, in realtà, è il destino comune di tutti gli uomini chiamati ad essere figli di Dio, la vocazione universale di tutti i battezzati”. Il Papa ha ritenuto opportuno poi precisare che non solo coloro che hanno straordinari carismi sono grandi santi, ma anche coloro “i cui nomi sono noti soltanto a Dio”. “E proprio questi Santi ‘normali’ – ha continuato – sono i Santi abitualmente voluti da Dio. Il loro esempio testimonia che, soltanto quando si è a contatto con il Signore, ci si riempie della sua pace e della sua gioia e si è in grado di diffondere dappertutto serenità, speranza e ottimismo”. Il Santo Padre ha concluso la sua catechesi salutando i fedeli riuniti con l’auspicio che ciò che è accaduto ai Santi possa avvenire anche nella vita di ognuno: “Lasciamoci per questo attrarre dal soprannaturale fascino della santità! Ci ottenga questa grazia Maria, la Regina di tutti i Santi, Madre e Rifugio dei peccatori!”. (Agenzia Fides 20/8/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue
www.evangelizatio.org
21 agosto 2008 – Telegramma di cordoglio per le vittime della sciagura aerea a Madrid (Spagna)

VATICANO – Il cordoglio del Santo Padre per la sciagura aerea a Madrid

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Venuto a conoscenza del disastro aereo, avvenuto nel pomeriggio del 20 agosto all’aeroporto di Barajas a Madrid. il Santo Padre ha inviato al Card. Antonio María Rouco Varela, Arcivescovo di Madrid e Presidente della Conferenza Episcopale Spagnola, un telegramma di cordoglio, esprimendo il suo profondo dolore. Benedetto XVI ha quindi domandato al Cardinale di far pervenire il suo sentito cordoglio ai familiari delle vittime, “unito con espressioni di vicinanza spirituale, viva sollecitudine e desiderio di un pronto e totale ristabilimento dei feriti del doloroso incidente”. Infine il Papa ha assicurato la sua personale benedizione: “In questo momento di sofferenza, impartisco di cuore la confortante benedizione apostolica, come segno di consolazione e speranza nel Signore Risorto”. (Agenzia Fides 21/8/2008)

Il testo integrale del telegramma del Santo Padre, in spagnolo
www.evangelizatio.org
21 agosto 2008 – Lettera di cordoglio per la morte del Vescovo di Bolzano-Bressanone

VATICANO – Il cordoglio del Santo Padre in occasione dei funerali di Mons. Wilhelm Emil Egger, Vescovo di Bolzano-Bressanone, Pastore “tanto erudito quanto amabile e pio” e “caro amico”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – In occasione dei funerali di Sua Ecc. Mons. Wilhelm Emil Egger, Vescovo di Bolzano-Bressanone, venuto a mancare improvvisamente il 16 agosto, il Santo Padre ha inviato una lettera di cordoglio alla Diocesi, esprimendo il proprio stupore e dolore per la “improvvisa dipartita”. Unendosi alla preghiera della comunità, il Papa ha affermato che l’intera Chiesa ha perso un Pastore “tanto erudito quanto amabile e pio, che instancabilmente ha portato alla gente la Buona Novella di Cristo, a lui affidata in modo particolare nell’Ordinazione sacerdotale ed episcopale”. 

“Anche per me personalmente – ha confidato il Pontefice – la morte di Mons. Wilhelm Egger, che mi è stato caro amico… significa una perdita dolorosa”. Ricordando le differenti occasioni d’incontro, nel periodo di permanenza estiva a Bressanone e non solo, Benedetto XVI ha richiamato alla memoria il profondo rapporto del Vescovo Egger con la Sacra Scrittura, “che ha totalmente pervaso e plasmato la sua vita”. Inoltre il Santo Padre ha voluto ricordare l’amore per l’Eucaristia del Prelato: la Celebrazione Eucaristica, infatti, “costituiva il momento centrale della vita spirituale”, tanto che “curava con profondo senso pastorale la Santa Messa domenicale con i fedeli della Diocesi”. “L’amore per la Parola di Dio e la santificazione della Domenica – ha aggiunto il Papa – rappresentano ora il testamento particolare del Vescovo Egger, che ogni singolo fedele e le comunità parrocchiali serberanno, così che l’incontro con il Dio d’amore della Rivelazione costituisca il centro della loro vita. Il rapporto fondamentale con Dio, che deve sempre essere anche un rapporto fraterno col prossimo, è parte essenziale della vita”.

L’esempio di questo “generoso Uomo di Chiesa” costituisce, per il Santo Padre, un invito “ad aprirsi all’amore di Dio e a ricambiarlo con impegno coerente per realizzare nella propria vita un’autentica ‘sequela nell’amore’”. Quindi il Papa ha impartito la “confortatrice” Benedizione Apostolica a “tutti coloro che, nella preghiera e nel sacrificio della Messa, fanno memoria del Vescovo defunto”. (Agenzia Fides 21/8/2008)

Il testo integrale della lettera del Santo Padre, in tedesco
www.evangelizatio.org
24 agosto 2008 – Angelus

VATICANO – Benedetto XVI richiama il ministero di Pietro e dei suoi Successori, “servire l’unità dell’unica Chiesa”: “Il suo ministero indispensabile è far sì che essa non si identifichi mai con una sola nazione, con una sola cultura, ma che sia la Chiesa di tutti i popoli, per rendere presente fra gli uomini la pace di Dio e la forza rinnovatrice del suo amore”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Dal cortile del Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo, il Santo Padre ha introdotto la preghiera mariana dell’Angelus, domenica 24 agosto, richiamando la Liturgia della domenica nella quale il Signore Gesù, dopo aver domandato ai suoi discepoli: “La gente chi dice che sia il Figlio dell’uomo?”, interpellò direttamente i Dodici: “Voi chi dite che io sia?”. “A nome di tutti – ha affermato Benedetto XVI –, con slancio e decisione fu Pietro a prendere la parola: ‘Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente’. Solenne professione di fede, che da allora la Chiesa continua a ripetere. Anche noi quest’oggi vogliamo proclamare con intima convinzione: Sì, Gesù, tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente! Lo facciamo con la consapevolezza che è Cristo il vero ‘tesoro’ per il quale vale la pena di sacrificare tutto; Lui è l’amico che mai ci abbandona, perché conosce le attese più intime del nostro cuore. Gesù è il ‘Figlio del Dio vivente’, il Messia promesso, venuto sulla terra per offrire all’umanità la salvezza e per soddisfare la sete di vita e di amore che abita in ogni essere umano. Quale vantaggio avrebbe l’umanità accogliendo quest’annuncio che porta con sé la gioia e la pace!”

“A questa ispirata professione di fede da parte di Pietro, Gesù replica: ‘Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli’”. Così, il Santo Padre ha introdotto la riflessione sulla missione di Pietro e dei suoi Successori: “Servire quest’unità dell’unica Chiesa di Dio formata da giudei e pagani di tutti i popoli… Il suo ministero indispensabile è far sì che essa non si identifichi mai con una sola nazione, con una sola cultura, ma che sia la Chiesa di tutti i popoli, per rendere presente fra gli uomini, segnati da innumerevoli divisioni e contrasti, la pace di Dio e la forza rinnovatrice del suo amore”. 

Dopo aver posto in luce l’enorme responsabilità del compito affidatogli dal Signore, il Papa ha aggiunto: “Per questo chiedo a voi, cari fratelli e sorelle, di sostenermi con la vostra preghiera, affinché, fedeli a Cristo, possiamo insieme annunciarne e testimoniarne la presenza in questo nostro tempo”. Al termine della preghiera dell’Angelus, il Santo Padre ha elevato un appello per la situazione internazionale: “I recenti eventi hanno indebolito in molti la fiducia che simili esperienze restassero definitivamente consegnate al passato… Occorre piuttosto impegnarsi attivamente affinché venga respinta la tentazione di affrontare nuove situazioni con vecchi sistemi. La violenza va ripudiata!”. Concludendo, il Papa ha mostrato alcune delle principali strade da percorrere: “La forza morale del diritto, trattative eque e trasparenti per dirimere le controversie, a partire da quelle legate al rapporto tra integrità territoriale e autodeterminazione dei popoli, fedeltà alla parola data, ricerca del bene comune”. (Agenzia Fides 24/8/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue
www.evangelizatio.org

24 agosto 2008 – Concerto in onore del Santo Padre

VATICANO – Dopo il concerto in suo onore, il Santo Padre afferma: “Quando Schubert fa calare un testo poetico nel suo universo sonoro, lo interpreta attraverso un intreccio melodico che penetra nell’anima con dolcezza, portando anche chi l’ascolta a provare lo stesso richiamo di quelle verità del cuore che vanno al di là di ogni raziocinio”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Nella Sala degli Svizzeri del Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo, il 24 agosto ha avuto luogo un Concerto in onore del Santo Padre, nel quale sono stati eseguiti i 24 ‘Lieder della Winterreise’ di Franz Schubert, per violoncello e pianoforte. Papa Benedetto XVI si è mostrato lieto dell’evento carico di “emozioni e suggestioni spirituali profonde”. Il Papa ha inoltre formulato un “grato ed ammirato apprezzamento alla Signorina Yvonne Timoianu e al Signor Christoph Cornaro, che hanno suonato rispettivamente il violoncello e il pianoforte con encomiabile talento”. “Questo concerto – ha aggiunto il Pontefice – ci ha dato l’occasione di vedere il felice accostamento della poesia di Wilhelm Müller alla musica di Franz Schubert in un genere melodico a lui caro. Sono in effetti oltre seicento i Lieder che Schubert ci ha lasciato. Egli, come recita il suo epitaffio ‘fece risuonare la poesia e parlare la musica’. Quando Schubert fa calare un testo poetico nel suo universo sonoro – ha continuato il Papa – lo interpreta attraverso un intreccio melodico che penetra nell’anima con dolcezza, portando anche chi l’ascolta a provare lo stesso struggente rimpianto avvertito dal musicista, lo stesso richiamo di quelle verità del cuore che vanno al di là di ogni raziocinio. Nasce così un affresco che parla di schietta quotidianità, di nostalgia, di introspezione, di futuro”. 

Guardando poi direttamente al giovane Schubert, “spontaneo ed esuberante”, Benedetto XVI ha giudicato meritevole il riconoscimento universale di “questo illustre genio della musica, che onora la civiltà europea e la grande cultura e spiritualità dell’Austria cristiana e cattolica”. Perciò, dopo aver nuovamente ringraziato della splendida esperienza musicale, Benedetto XVI ha impartito la sua Benedizione Apostolica: “Porgo ancora il mio saluto cordiale a quanti sono qui presenti, e a tutti imparto con affetto la mia Benedizione”. (Agenzia Fides 24/8/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in tedesco
www.evangelizatio.org
24 agosto 2008 – Messaggio al 29° Meeting per l’amicizia tra i popoli

VATICANO – Lettera del Papa ai partecipanti al Meeting di Rimini: “Ecco dunque il protagonismo che il titolo della presente edizione del Meeting di Rimini punta a riproporre. Protagonista della sua esistenza è chi dona la sua vita a Dio, che lo chiama a cooperare all’universale progetto della salvezza”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Il Cardinale Segretario di Stato Tarcisio Bertone, a nome del Santo Padre Benedetto XVI, ha inviato un messaggio agli organizzatori ed ai partecipanti alla 29ma edizione del ‘Meeting per l’amicizia fra i popoli’, del quale è stata data lettura all’inizio della Santa Messa celebrata da S.E. Mons. Francesco Lambiasi, Vescovo di Rimini, all’apertura della manifestazione. Guardando al “provocatorio” titolo dell’incontro – ‘O protagonisti o nessuno’ – il Cardinale ha evidenziato l’intento degli organizzatori: “far ‘riflettere sul concetto di persona’”. “L’alternativa al protagonismo – ha aggiunto – sembra essere spesso una vita senza senso, il grigio anonimato dei tanti ‘nessuno’ che si confondono tra le pieghe di una massa informe, incapaci purtroppo di emergere con un proprio volto degno di nota”. 

Quindi l’alternativa che viene proposta dal Meeting è stata così tradotta dal Segretario di Stato: “Che cosa dà un volto all’uomo, che cosa lo rende inconfondibile, assicurando piena dignità alla sua esistenza?”. Osservando l’odierna società e cultura, i cui i mezzi di comunicazione costituiscono “una potente cassa di risonanza”, è stata sottolineata la larga convinzione che “la notorietà costituisca una componente essenziale della propria realizzazione personale. Emergere dall’anonimato, riuscire ad imporsi all’attenzione pubblica con ogni mezzo e pretesto, questo è lo scopo perseguito da molti”. 

Alla luce del prevalere di questa convinzione, il Segretario di Stato ha denunciato l’emergere di “professioni e carriere idealizzate proprio perché offrono una ribalta che consente […] di ‘apparire’, di sentirsi ‘qualcuno’”. Il Card. Bertone ha fatto notare, però, che anche l’uomo odierno, seppur “schiacciato dalle dinamiche della riuscita mondana”, ultimamente cerca la pienezza della propria esistenza: “L’uomo di oggi, come quello di tutti i tempi, tende alla propria felicità e la insegue dovunque crede di poterla trovare. Ecco quindi il vero interrogativo che si nasconde sotto la parola ‘protagonismo’[…]: in che cosa consiste la felicità? Che cosa può veramente condurre l’uomo a conseguirla?”. 

Quindi, ricordando lo speciale Anno giubilare paolino indetto dal Santo Padre, il Cardinale ha voluto fare l’esempio di San Paolo, un “‘campione’ della cristianità di tutti i tempi […] che dopo aver perseguitato con furore la Chiesa delle origini, si convertì all’irrompere della chiamata del Signore [...] contribuendo a porre le basi di quella che sarebbe diventata la cultura europea, informata dal Cristianesimo”. “Attraverso i suoi scritti – ha aggiunto – Paolo non cessa di presentare Cristo come autentica fonte di rispetto tra gli uomini, di pace tra le nazioni, di giustizia nella convivenza”, tuttavia non mancano tribolazioni, ostilità e “difficoltà da affrontare più ancora che di consolazioni e gioie di cui godere”. Questo, come ha ribadito il Segretario di Stato, è il “paradosso della vita cristiana come tale”: “Che cosa significa infatti per il cristiano ‘riuscire’?”. 

La risposta a questa domanda viene data attraverso l’insegnamento di Benedetto XVI, “l’uomo è fatto per il compimento eterno della sua esistenza” e “il compimento dell’umano è la conoscenza di Dio, da cui ogni persona è stata creata e a cui tende con ogni fibra del proprio essere”. Perciò, ha concluso il Card. Bertone, “protagonista della sua esistenza è chi dona la sua vita a Dio, che lo chiama a cooperare all’universale progetto della salvezza. […] Solo Cristo può svelare all’uomo la sua vera dignità e comunicargli l’autentico senso della sua esistenza. Quando il credente lo segue docilmente è in grado di lasciare una traccia duratura nella storia. È la traccia dell’Amore di cui diviene testimone proprio perché afferrato dall’Amore”. “Dio – ha continuato – si serve di noi secondo il Suo piano d’amore, secondo modalità che Lui stabilisce e ci chiede di assecondare l’azione del Suo Spirito; ci vuole Suoi collaboratori per la realizzazione del Suo Regno. A ciascuno dice: ‘Vieni e seguimi’, e soltanto seguendoLo l’uomo conosce la vera esaltazione del suo io”. Invitando infine a guardare all’esperienza dei santi, “veri protagonisti della storia, persone pienamente realizzate, esempi viventi di speranza e testimoni di un amore che nulla teme”, il Cardinale Tarcisio Bertone ha assicurato la preghiera del Santo Padre, per la buona riuscita del Meeting, inviando a tutti i partecipanti e gli organizzatori una speciale Benedizione. (Agenzia Fides 24/8/2008)

Il testo integrale del messaggio del Santo Padre, in italiano 
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27 agosto 2008 – Udienza generale

VATICANO – Al termine della catechesi sul profilo biografico dell’Apostolo delle genti, Benedetto XVI afferma: “Vediamo un impegno che si spiega soltanto con un'anima realmente affascinata dalla luce del Vangelo, innamorata di Cristo, un’anima sostenuta da una convinzione profonda: è necessario portare al mondo la luce di Cristo, annunciare il Vangelo a tutti”

Città del Vaticano (Agenzia fides) – Proseguendo la riflessione sull’Apostolo delle genti, iniziata due mesi fa, ai primi di luglio, il Santo Padre ha proposto una breve biografia di san Paolo durante l’udienza generale di mercoledì 27 agosto tenuta nell’Aula Paolo VI in Vaticano. Definendo l’arco cronologico della sua vita, ha affermato: “Gli estremi biografici di Paolo li abbiamo rispettivamente nella Lettera a Filemone, nella quale egli si dichiara ‘vecchio’ (Fm 9: presbýtes) e negli Atti degli Apostoli, che al momento della lapidazione di Stefano lo qualificano ‘giovane’ (7,58: neanías)… Secondo i computi antichi, ‘giovane’ era qualificato l’uomo sui trent’anni, mentre ‘vecchio’ era detto quando giungeva sulla sessantina. In termini assoluti, la data della nascita di Paolo dipende in gran parte dalla datazione della Lettera a Filemone. Tradizionalmente la sua redazione è posta durante la prigionia romana, a metà degli anni 60. Paolo sarebbe nato l'anno 8, quindi avrebbe avuto più o meno sessant'anni, mentre al momento della lapidazione di Stefano ne aveva 30…  La celebrazione dell'anno paolino che facciamo segue proprio questa cronologia. È stato scelto il 2008 pensando a una nascita più o meno nell'anno 8”. 

Il Santo Padre ha quindi volto lo sguardo alle origini di san Paolo: “Egli nacque a Tarso in Cilicia… capoluogo amministrativo della regione. Ebreo della diaspora, egli parlava greco pur avendo un nome di origine latina, peraltro derivato per assonanza dall'originario ebraico Saul/Saulos, ed era insignito della cittadinanza romana. Paolo appare quindi collocato sulla frontiera di tre culture diverse — romana, greca, ebraica — e forse anche per questo era disponibile a feconde aperture universalistiche, a una mediazione tra le culture, a una vera universalità. Egli apprese anche un lavoro manuale, forse derivato dal padre, consistente nel mestiere di ‘fabbricatore di tende’. Verso i 12-13 anni, l'età in cui il ragazzo ebreo diventa bar mitzvà (‘figlio del precetto’), Paolo lasciò Tarso e si trasferì a Gerusalemme per essere educato ai piedi di Rabbì Gamaliele il Vecchio, nipote del grande Rabbì Hillèl, secondo le più rigide norme del fariseismo e acquisendo un grande zelo per la Toràh mosaica”. 

Alla luce di questa “ortodossia profonda”, che intravedeva “nel nuovo movimento che si richiamava a Gesù di Nazaret una minaccia per l'identità giudaica”, si spiega come “egli abbia fieramente ‘perseguitato la Chiesa di Dio’”. Avendo così introdotto l’evento di Damasco, che sarà oggetto di riflessione nella prossima catechesi, il Santo Padre ha affermato: “Certo è che, da quel momento in poi, la sua vita cambiò ed egli diventò un apostolo instancabile del Vangelo. Di fatto, Paolo passò alla storia più per quanto fece da cristiano, anzi da apostolo, che non da fariseo”. Volgendo quindi l’attenzione ai tre viaggi, “a cui si aggiunse il quarto dell'andata a Roma come prigioniero”, nei quali si è articola l’attività apostolica di san Paolo, il Santo Padre ha distinto il primo dagli altri due: “Del primo, infatti, Paolo non ebbe la diretta responsabilità, che fu affidata invece al cipriota Barnaba. Insieme essi partirono da Antiochia sull'Oronte, inviati da quella Chiesa, e, dopo essere salpati dal porto di Seleucia sulla costa siriana, attraversarono l'isola di Cipro da Salamina a Pafo; di qui giunsero alle coste meridionali dell'Anatolia, oggi Turchia, e toccarono le città di Attalìa, Perge di Panfilia, Antiochia di Pisidia, Iconio, Listra e Derbe, da cui ritornarono al punto di partenza. Era così nata la Chiesa dei popoli, la Chiesa dei pagani”. 

Proseguendo la riflessione sui viaggi paolini, il Papa ha ricordato che per il suo secondo viaggio missionario Paolo si separò da Barnaba e scelse Sila. “Oltrepassata la Siria e la Cilicia, rivide la città di Listra, dove accolse con sé Timoteo, attraversò l'Anatolia centrale e raggiunse la città di Troade sulla costa settentrionale del Mar Egeo. E qui si ebbe di nuovo un avvenimento importante: in sogno vide un macedone… che diceva, ‘Vieni e aiutaci!’. Era l'Europa futura che chiedeva l'aiuto e la luce del Vangelo”. Quindi il Santo Padre ha ripercorso la missione in Europa, che di qui scaturì: San Paolo sbarcò a Neapoli, arrivò a Filippi, passò a Tessalonica, e giunse ad Atene, dove tenne il discorso dell'Areopago, “modello di come tradurre il Vangelo in cultura greca”. Da Atene Paolo arrivò a Corinto, dove dovette comparire davanti al Governatore della provincia senatoriale di Acaia, il Proconsole Gallione, accusato di un culto illegittimo. Da Corinto, poi, si diresse verso la Palestina raggiungendo Cesarea Marittima, di dove salì a Gerusalemme per tornare poi ad Antiochia sull’Oronte. 

Benedetto XVI, quindi, ha illustrato il terzo viaggio missionario, che “ebbe inizio come sempre ad Antiochia”, “punto di origine della Chiesa dei pagani” e anche “il luogo dove nacque il termine «cristiani»”, come affermato da san Luca. “Da lì Paolo puntò dritto su Efeso, capitale della provincia d'Asia, dove soggiornò per due anni… Da Efeso Paolo scrisse le lettere ai Tessalonicesi e ai Corinzi. La popolazione della città però fu sobillata contro di lui dagli argentieri locali, che vedevano diminuire le loro entrate per la riduzione del culto di Artemide.” Riattraversata la Macedonia, Paolo scese di nuovo in Grecia, probabilmente a Corinto, rimanendovi tre mesi e scrivendo la celebre Lettera ai Romani. Di qui ripassò per la Macedonia, per nave raggiunse Troade e poi giunse a Mileto dove tenne un importante discorso agli Anziani della Chiesa di Efeso”. Tornato a Gerusalemme “fu arrestato in base a un malinteso… La prevista condanna a morte gli fu risparmiata per l’intervento del tribuno romano di guardia all’area del Tempio…  Passato un periodo di carcerazione… ed essendosi Paolo, come cittadino romano, appellato a Cesare (che allora era Nerone), il successivo Procuratore Porcio Festo lo inviò a Roma sotto custodia militare… A Roma incontrò i delegati della comunità ebraica, a cui confidò che era per ‘la speranza d'Israele’ che portava le sue catene”. Il racconto di Luca termina citando i due anni passati a Roma sotto una blanda custodia militare, senza accennare né a una sentenza né alla morte dell'accusato. Nonostante le tradizioni successive parlino di una sua liberazione, che avrebbe favorito sia un ulteriore viaggio missionario prima in Spagna e poi in Oriente per poi essere nuovamente arrestato e condotto a Roma (da cui avrebbe scritto le tre Lettere cosiddette Pastorali, cioè le due a Timoteo e quella a Tito), “una serie di motivi – ha proseguito il Santo Padre – induce molti studiosi di san Paolo a terminare la biografia dell’Apostolo con il racconto lucano degli Atti”. Concludendo, Benedetto XVI ha affermato: “Questo mi sembra sia quanto rimane da questa breve rassegna dei viaggi di san Paolo: vedere la sua passione per il Vangelo, intuire così la grandezza, la bellezza, anzi la necessità profonda del Vangelo per noi tutti. Preghiamo affinché il Signore, che ha fatto vedere la sua luce a Paolo, [...] faccia vedere anche a noi la sua luce, perché anche il nostro cuore sia toccato dalla sua Parola e possiamo così anche noi dare al mondo di oggi, che ne ha sete, la luce del Vangelo e la verità di Cristo”. (Agenzia Fides 27/8/2008)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue
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31 agosto 2008 – Angelus

VATICANO - “Per portare a pieno compimento l’opera della salvezza, il Redentore continua ad associare a sé e alla sua missione uomini e donne disposti a prendere la croce e a seguirlo” ricorda Benedetto XVI all’Angelus e richiama l’attenzione sull’emergenza della migrazione

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) - Affacciandosi al balcone del Cortile interno del Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo per recitare la preghiera mariana dell’Angelus, domenica 31 agosto il Santo Padre Benedetto XVI si è soffermato a commentare il Vangelo proposto dalla liturgia del giorno, in cui, ancora una volta, compare in primo piano l’apostolo Pietro. “Quando Gesù comincia a parlare apertamente del destino che l’attende a Gerusalemme, che cioè dovrà soffrire molto ed essere ucciso per poi risorgere, Pietro protesta” ha ricordato il Papa nel suo discorso, mettendo in evidenza che Pietro, “secondo una logica umana, è convinto che Dio non permetterebbe mai al suo Figlio di finire la sua missione morendo sulla croce. Gesù, al contrario, sa che il Padre, nel suo immenso amore per gli uomini, lo ha mandato a dare la vita per loro, e che se questo comporta la passione e la croce, è giusto che così avvenga”. 

Quindi Benedetto XVI ha sottolineato che la morte in croce del Figlio di Dio non è certamente avvenuta “per un disegno crudele del Padre celeste”, ma a causa della gravità “della malattia da cui doveva guarirci… E’ infatti con la sua morte e risurrezione, che Gesù ha sconfitto il peccato e la morte ristabilendo la signoria di Dio”. Tuttavia non dobbiamo dimenticare che “il male esiste e resiste in ogni generazione, anche ai nostri giorni” ha messo in guardia il Santo Padre citando “gli orrori della guerra, le violenze sugli innocenti, la miseria e l’ingiustizia che infieriscono sui deboli” e invitando a rispondere a tanta malvagità “con la forza disarmata dell’amore che vince l’odio, della vita che non teme la morte”, sull’esempio di Gesù.

“Per portare a pieno compimento l’opera della salvezza – ha proseguito il Pontefice -, il Redentore continua ad associare a sé e alla sua missione uomini e donne disposti a prendere la croce e a seguirlo. Come per Cristo, così pure per i cristiani portare la croce non è dunque facoltativo, ma è una missione da abbracciare per amore. Nel nostro mondo attuale, dove sembrano dominare le forze che dividono e distruggono, il Cristo non cessa di proporre a tutti il suo chiaro invito: chi vuol essere mio discepolo, rinneghi il proprio egoismo e porti con me la croce”. 

Dopo la preghiera mariana, il Santo Padre si è soffermato sul fenomeno della migrazione che ai nostri giorni si è trasformato in emergenza, con queste parole: “In queste ultime settimane la cronaca ha registrato l’aumento degli episodi di immigrazione irregolare dall’Africa. Non di rado, la traversata del Mediterraneo verso il continente europeo, visto come un approdo di speranza per sfuggire a situazioni avverse e spesso insostenibili, si trasforma in tragedia; quella avvenuta qualche giorno fa sembra aver superato le precedenti per l’alto numero di vittime. La migrazione è fenomeno presente fin dagli albori della storia dell’umanità, che da sempre, pertanto, ha caratterizzato le relazioni tra popoli e nazioni. L’emergenza in cui si è trasformata nei nostri tempi, tuttavia, ci interpella e, mentre sollecita la nostra solidarietà, impone, nello stesso tempo, efficaci risposte politiche. So che molte istanze regionali, nazionali e internazionali si stanno occupando della questione della migrazione irregolare: ad esse va il mio plauso e il mio incoraggiamento, affinché continuino la loro meritevole azione con senso di responsabilità e spirito umanitario. Senso di responsabilità devono mostrare anche i Paesi di origine, non solo perché si tratta di loro concittadini, ma anche per rimuovere le cause di migrazione irregolare, come pure per stroncare, alle radici, tutte le forme di criminalità ad essa collegate. Dal canto loro, i Paesi europei e comunque quelli meta di immigrazione sono, tra l’altro, chiamati a sviluppare di comune accordo iniziative e strutture sempre più adeguate alle necessità dei migranti irregolari. Questi ultimi, poi, vanno pure sensibilizzati sul valore della propria vita, che rappresenta un bene unico, sempre prezioso, da tutelare di fronte ai gravissimi rischi a cui si espongono nella ricerca di un miglioramento delle loro condizioni e sul dovere della legalità che si impone a tutti. Come Padre comune, sento il profondo dovere di richiamare l’attenzione di tutti sul problema e di chiedere la generosa collaborazione di singoli e di istituzioni per affrontarlo e trovare vie di soluzione. Il Signore ci accompagni e renda fecondi i nostri sforzi!

Salutando i pellegrini di lingua spagnola, Benedetto XVI ha ricordato in particolare Pastori e fedeli “dell’amata nazione cubana” che hanno iniziato solennemente il triennio di preparazione alle celebrazioni per il 400° anniversario del ritrovamento e della presenza dell’immagine di Nuestra Señora de la Caridad del Cobre. Assicurando la Sua vicinanza nella preghiera, perché sull’esempio di Maria, i figli e le figlie della Chiesa cubana ottengano una fede ricca in opere di misericordia ed amore, il Papa li ha esortati anche ad accogliere ogni giorno nel loro cuore la Parola di Dio, a meditarla ed a metterla in pratica, perché “come autentici figli di Dio Padre, discepoli fedeli di Cristo e con la forza dello Spirito Santo, siano missionari del Vangelo in qualsiasi circostanza della vita”. (S.L.) (Agenzia Fides 1/9/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue     
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· VERBA PONTIFICIS

Assunzione 

“La nuova Eva ha seguito il nuovo Adamo nella sofferenza, nella Passione, e così anche nella gioia definitiva. Cristo è la primizia, ma la sua carne risorta è inseparabile da quella della sua Madre terrena, Maria, e in Lei tutta l’umanità è coinvolta nell’Assunzione verso Dio, e con Lei tutta la creazione, i cui gemiti, le cui sofferenze, sono […] il travaglio del parto dell’umanità nuova”. (Santa Messa nella Solennità dell’Assunzione di Maria del 15 agosto 2008).

Bellezza

“Questo, penso, è in qualche modo la prova della verità del cristianesimo: cuore e ragione si incontrano, bellezza e verità si toccano. E quanto più noi stessi riusciamo a vivere nella bellezza della verità, tanto più la fede potrà tornare ad essere creativa anche nel nostro tempo e ad esprimersi in una forma artistica convincente” (Incontro con il Clero di Bolzano–Bressanone nel Duomo di Bressanone del 6 agosto 2008)

Creazione

“In questo contesto rientra anche il capitolo 8 della Lettera ai Romani, dove si dice che la creazione soffre e geme per la sottomissione in cui si trova e che attende la rivelazione dei figli di Dio: si sentirà liberata quando verranno delle creature, degli uomini che sono figli di Dio e che la tratteranno a partire da Dio” (Incontro con il Clero di Bolzano–Bressanone nel Duomo di Bressanone del 6 agosto 2008).

Croce 

“Se, per salvarci, il Figlio di Dio ha dovuto soffrire e morire crocifisso, non è certamente per un disegno crudele del Padre celeste. La causa è la gravità della malattia da cui doveva guarirci: un male così serio e mortale da richiedere tutto il suo sangue”. (Angelus del 30 agosto 2008).

Maria

“Maria è infatti la primizia dell’umanità nuova, la creatura nella quale il mistero di Cristo – incarnazione, morte, risurrezione, ascensione al Cielo – ha già avuto pieno effetto, riscattandola dalla morte e trasferendola in anima e corpo nel regno della vita immortale.” (Santa Messa nella Solennità dell’Assunzione di Maria del 15 agosto 2008).

Martirio 

“Apparentemente le loro esistenze potrebbero essere ritenute una sconfitta, ma proprio nel loro martirio risplende il fulgore dell’Amore che vince le tenebre dell’egoismo e dell’odio”. (Udienza generale del 13 agosto 2008).

Protagonismo

“Il compimento dell’umano è la conoscenza di Dio, da cui ogni persona è stata creata e a cui tende con ogni fibra del proprio essere. Per conseguire questo, non serve né fama né successo presso le folle. […] Protagonista della sua esistenza è chi dona la sua vita a Dio, che lo chiama a cooperare all’universale progetto della salvezza”. (Messaggio al 29° Meeting per l’amicizia tra i popoli del 24 agosto 2008).

Santità 

“La loro esperienza umana e spirituale mostra che la santità non è un lusso, non è un privilegio per pochi, un traguardo impossibile per un uomo normale; essa, in realtà, è il destino comune di tutti gli uomini chiamati ad essere figli di Dio, la vocazione universale di tutti i battezzati”. (Udienza generale del 20 agosto 2008).

Sofferenza

“Dobbiamo amare i sofferenti non solo con le parole, ma con tutta la nostra azione e il nostro impegno. Mi sembra che solo così siamo cristiani realmente. Ho scritto nella mia Enciclica Spe salvi che la capacità di accettare la sofferenza e i sofferenti è misura dell’umanità che si possiede” (Incontro con il Clero di Bolzano–Bressanone nel Duomo di Bressanone del 6 agosto 2008).

Testimoninanza

“Nessuno può dare quello che non possiede personalmente, cioè: non possiamo trasmettere lo Spirito Santo in modo efficace, renderlo percepibile, se noi stessi non gli siamo vicini. Ecco perché io penso che la cosa più importante sia che noi stessi rimaniamo, per così dire, nel raggio del soffio dello Spirito Santo” (6 agosto 2008 - Incontro con il Clero di Bolzano–Bressanone nel Duomo di Bressanone).

Vocazione

“Dio si serve di noi secondo il suo piano d’amore, secondo modalità che Lui stabilisce e ci chiede di assecondare l’azione del suo Spirito; ci vuole suoi collaboratori per la realizzazione del suo Regno. A ciascuno dice: ‘Vieni e seguimi’, e soltanto seguendolo l’uomo conosce la vera esaltazione del suo io”. (Messaggio al 29° Meeting per l’amicizia tra i popoli del 24 agosto 2008).
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